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IL RAPPORTO TRA SCUOLA E ENTI LOCALI 

Che cosa chiedere 
all'Università 

Vi è una fascia di bisogni e problemi sociali per i quali ia partecipazione 
attiva e responsabile degli istituti universitari potrebbe essere assai utile 

Sui problemi dell'universi
tà pubblichiamo questo ar
ticolo del prof. Franz Bru
netti, docente di filosofia 
morale all' università di 
Pavia. 

K' certo un segno positivo 
t'appello lanciato dal prof. 
Martinelli sul « Corriere della 
sera » dell'I dicembre per 
un superamento della tradi-
sionale frattura esistente fra 
l'amministrazione pubblica e 
l'istituzione universitaria : è 
positivo il fatto che l'appello 
parta dall'interno di quest'ul
tima, dopo che a più ripre
se era stato formulato da par
te di diverse Regioni e di 
molti Consigli comunali e pro
vinciali, i quali, individuando 
in un diverso rapporto con la 
società politica un modo per 
superare la «separatezza) del
l'Università, si sono coerente
mente offerti come interlocu
tori e. al tempo stesso, come 
controparti sociali dell'istitu
zione universitaria, ritenendo 
cosi non solo possibile ma giu
sta e civilmente progressiva 
una trattativa — magari an
che appassionata — con gli 
Atenei. 

E' stata l'istituzione delle 
Regioni a statuto ordinario a 
riproporre in termini nuovi e 
attuali il tema delle relazio
ni tra gli enti rappresentati
vi del potere locale e l'Uni
versità, di cui si è messo in 
risalto il lato « sociale » e il 
necessario collegamento con 
la vita del territorio per quan
to attiene ai piani di svi
luppo universitario, alla po
litica edilizia e del diritto ai-
Io studio, alla programmazio
ne dell'educazione permanen
te, ecc.: tutte questioni, que
ste, che rientrano nelle com
petenze programmatone e di 
alta amministrazione delle 
Regioni. 

Ma come attuare questo 
rapporto? Quali rispettive 
competenze e funzioni devo
no essere assegnate alle par
ti di tale rapporto? Come, in 
re. rendere possibile l'auspi
cata collaborazione tra Enti 
pubblici territoriali e Univer
sità? 
. Su questi temi non vi è u-
nanimità né chiarezza: per
mangono diffidenze, sospetti e 
remore che, per un verso, 
sono il segno di un rozzo de
siderio di espandere il pro
prio potere — spesso anche 
in termini di clientelismo — 
in settori estremamente deli
cati della vita civile, quale è 
quello dell'istruzione e della 
ricerca, perpetuando così il 
progetto di quell'avvilente rap
porto di subordinazione degli 
intellettuali ai signori, che è 
stato il destino più che se
colare dell'uomo di cultura 
italiano. 

Si possono, sotto questo pro
filo, misurare i gravi danni 
arrecati all'organizzazione del
la cultura da una lunga ge
stione dell'istruzione, osses
sionata da paure e sospetti di 
infiltrazioni ideologiche e con
dizionata pesantemente da un 
costume accademico arretra
to sui tempi e sui modi di 
sviluppo della società civile 
e dell'educazione democrati
ca dei cittadini. Di fronte al
la domanda insorgente di una 
più aggiornata cultura, prove
niente da larghi strati popo
lari, i gruppi dirigenti hanno 
risposto con provvedimenti 
che. per la loro inanità, han
no rapidamente svelato la lo
ro natura demagogica. 

Per un altro verso, il man
cato dialogo tra Università e 
società è il frutto di una con
cezione della cultura e delle 
sue istituzioni che non ho ti
more di definire aulica e ari
stocratica, una concezione 
che si nasconde, come incon
sapevole retaggio ideologico 
di un'educazione mentale, an
che in molti intellettuali che 
fanno professione di progres
sismo, a causa di una radi-

Mostra 
di Guttuso 
a Firenze 

FIRENZE, 21 dicembre 
Oggi, lunedi, alle 18 sa

rà inaugurata a Firenze 
nella sala d'armi di Palaz
zo Vecchio una mostra di 
32 disegni di Renato Gut
tuso. che resterà aperta al 
pubblico fino al 18 gen
naio. I disegni esposti nel
la mostra sono tutti ispi
rati ad opere di Michelan
gelo, di cui ricorre que
st'anno il quinto centena
rio della nascita. Alla e-
sposlzione vera e propria, 
si affiancheranno altre Ini
ziative, come ad Ideale in
tegrazione della rassegna. 

All'Interno della sala 
d'armi. Infatti, sarà possi
bile prendere visione di 
una mostra audiovisiva di 
carattere didattico dedica
ta all'opera di Michelange
lo, mentre a conclusione 
della manifestazione è In 
programma un Incontro-
dibattito al quale prende
rà parte lo stesso Guttu
so. 

cata interpretazione « corpo
rativa s della propria autono
mia, la quale, per suo con
to, perpetua il pregiudizio 
medievale secondo cui la di-
anìlas e la magnanimitas del 
dotto si difendono con uno 
sprezzante distacco non solo 
nei confronti del vile mecha-
nicus ma anche del princeps. 

Non a caso, nel mentre si 
sollecitano commesse e contri
buti dai principes moderni (le 
istituzioni pubbliche) e persi
no dai medianici di oggi (la 
classe operaia e i sindacati), 
si vuol mantenere, nei loro 
confronti, per quanto attiene 
alle finalità e ai modi di at
tuazione delle pubbliche com
mittenze, un'indipendenza che 
ben di rado si riscontra quan
do la committenza è privata 
(si tratti di imprese editoria
li o di ditte farmaceutiche o 
di società industriali, non fa 
differenza). 

Orbene, se l'Università vuo
le realizzarsi come qualifica
to strumento di produzione 
scientifica e culturale a dispo
sizione della società, se inten
de aprirsi e dilTondersi nel 
tessuto vivo del territorio in 
cui opera, non può non in
vertire il senso del rapporto 
che tlnorn ha avuto, strumen
talmente, con l'ambiente. 

Per fare un esempio: non 
basta chiedere l'intervento 
dell'Amministrazione comuna
le e delle forze politiche che 
vi sono presenti, per salvare 
una Università, come quella 
di Pavia, dalla stretta soffo
cante della penuria edilizia 
e sollecitare convenzioni dal 
Comune per l'attuazione del 
piano di sviluppo, per poi la
sciare sulla carta per anni 
questo piano — il « piano De 
Carlo » —, che l'Amministra
zione comunale ha inquadra
to coerentemente nella pro
pria politica urbanistica e nel 
proprio piano regolatore: e 
tutto ciò, sembra, per non 
urtare contro sospetti e ti
mori che alcuni gruppi, inter
ni ed esterni all'Università, co
vano nel profondo della loro 
« gelosia » di potere. 

E ancora: non basta offrir
si per la formazione dei fun
zionari o, comunque, di ope
ratori a vario titolo degli Èn
ti locali, senza mettere pre
ventivamente in chiaro per 
quale tipo di amministrazione 
e per quali obiettivi pubblici 
tale preparazione sarà attua
ta: senza affrontare cioè un 
riesame delle tecniche e dei 
principi che devono guidare 
la formazione e l'aggiorna
mento di quadri la cui pre
parazione dev'essere funziona
le alle esigenze e ai pro
grammi delle amministrazioni 
pubbliche. 

E' su questi temi che con
viene innanzitutto avviare il 
confronto tra l'Università e 
gli Enti locali. A tal fine è 
condizione indispensabile una 
revisione di quell'autonomia 
che (come è stato opportuna
mente detto nel Piano regio
nale lombardo per la program
mazione universitaria del feb
braio scorso) non può esse
re riferita solo all'art. 34 ma, 
congiuntamente, anche all'art. 
3 della Costituzione, affinchè 
non resti « un esercizio di pre
rogative e di poteri corpora
tivi ». 

Se l'Università vuole usci
re dalla sua torre d'avorio 
per andare incontro alla so
cietà politica, non può rifiu
tarsi ad un controllo sociale, 
che non ne rinnega, ma anzi 
ne valorizza e ne finalizza la 
autonomia e l'originalità, al 
fine di sottrarsi alla minaccia 
incombente di generale aste
nia e di inutilità sociale. Si 
tratta in definitiva di supera
re il concetto della libertà di 
insegnamento inteso come «di
ritto d'asilo» dell'interesse pri
vato e quindi dell'arbitrio in
dividuale del singolo docente, 
per accedere ad una visione 
dell'autonomia d'insegnamen
to e di ricerca come impegno 
autonomo e critico del lavo
ro scientifico e didattico, co
me diritto dell'intellettuale ad 
essere presente e attivo, co
me tale, nella società, insie
me ed in confronto aperto con 
gli altri cittadini. 

Vi è tutta una fascia eli bi 
sogni e problemi sociali che 
esigono risposte di vasto in
teresse collettivo e. al tem
po stesso, scientificamente e 
tecnicamente avanzate, per le 
quali la partecipazione atti
va e responsabile degli isti
tuti universitari e delle fa
coltà potrebbe essere quanto 
mai utile: utile, per intender
ci, per le istituzioni pubbliche 
alle quali sarebbe dannoso 
disattendere le soluzioni cul
turalmente aggiornate, e pro
ficua per la stessa Università 
la quale troverebbe modo di 
rinnovare i propri metodi di 
ricerca e le proprie struttu
re interne che non corrispon
dono più alle esigenze della 
produzione scientifica e cultu
rale oltre che a quelle del
la didattica. 

Del resto, non fu proprio il 
padre della scienza moderna, 
Galileo Galilei, ad avviare du
rante il suo insegnamento pa
dovano, una sene di ricerche 

stimolate dall'ambiente della 
Repubblica veneta, fervido di 
problemi tecnici inerenti alla 
navigazione e alla coltivazio
ne? Fu anzi proprio da quel 
contatto vivo, dalla « frequen
te pratica dell'Arsenale » che 
egli trasse « largo campo di 
filosofare » e l'occasione per 
rivoluzionare principi e meto
di della scienza e concezioni 
fortemente radicate. 

Un futuro dell'Università 
non può prescindere dal du
plice tema del progresso 
scientifico e dello sviluppo so
cio-culturale della comunità in 
cui agisce. Di qui una serie 
di interventi e di connessioni 
che vanno dal riassetto del 
territorio alla formazione pro
fessionale dei dipendenti pub
blici: dall'organizzazione del
la ricerca e della didattica 
nell'Università alla valorizza
zione dei beni culturali; dalla 
organizzazione medico-ospeda
liera alla difesa dell'equilibrio 
ecologico .e alla tutela delle 
ricchezze naturali, e cosi via. 

Gli Enti locali chiedono con 
insistenza un contributo non 
arcaico nò inutilmente ingom
brante, ma moderno e produt
tivo da parte dell'Università. 
Non possono quindi coloro che 
hanno a cuore la soluzione di 
questi problemi differire a 
tempi migliori (magari alla 
prospettiva piuttosto lontana 
della riforma) l'adozione di 
nuove forme di ricerca scien
tifica e di formazione profes
sionale, mentre portano avan
ti il discorso di un diverso 
rapporto con le istituzioni rap
presentative della vita pub
blica. 

Quanto, ad esempio, stan
no già facendo le amministra
zioni provinciali e comunali 
del Pavese, per limitarmi a 
quanto mi consta direttamen
te (con una convenzione con 
la Facoltà di Agraria di Mi
lano per il riassetto dell'eco
nomia agraria dell'alta Valle 
StalTora; per la formazione 
dei bibliotecari degli Enti lo
cali con la collaborazione del
la Facoltà di Lettere di Pa
via: per la formazione di ani
matori culturali per i dopo
scuola comunali, ecc.), è un 
esempio utile di un nuovo rap
porto paritario tra Enti lo
cali e Università. 

Franz Brunetti 

Proiettati a Bologna i sei classici film di Aleksandr Dovgenko 

lì respiro del cinema epico 
La personale del grande regista realizzata nel quadro delle Giornate della cultura sovietica - TI ciclo creativo che va dal 1927 
al 1939 rappresenta uno dei punti più alti della cinematografia mondiale - Un giudizio di Eisenstein: «Un connubio stuj 

pefacente di realtà e di immaginazione poetica » - 11 difficile lavoro di ricostruzione «Iella fisionomia delle pellicole proiettate 

BOLOGNA, 21 dicembre 
Ola « personale » di Alek

sandr Dovgenko era attesa m 
Italia da sempre. Mancava un 
solo film tra i suol impor
tanti, l'ultimo: M i c i u r i n 
(1948). Naturalmente ci avreb
be tatto piacere rivedere an
che il documentario La bat
taglia per la nostra Ucraina 
sovietica (1943), firmato per 
la regia dalla moglie e col
laboratrice Julia Solntscva, e 
da lui soltanto per il com
mento parlato e la supervi
sione: fu l'unico presentato 
nei nostri cinematografi nor
mali all'indomani della libe
razione. 

Ad anni recenti risale l'ap-
parinone di Arsenale (19!!)) 
in certi locali d'essai, maga
ri abbinato a un Eisenstein 
muto: cosicché, dopo decenni 
di digiuno, il fatto d'incon
trare insieme, nel medesimo 
programma, due classici di 
tale livello, provocava un sen
so di capogiro. (La stessa co
sa, sia detto di sfuggita, ot
tenne un sabato sera la no
stra televisione, mostrando 
l'un dopo l'altro il Potiom-
kin e La madre: insolita gra
zia elargita d'impeto e all'im
provviso, anche se in coinci
denza con uno spettacolo ric
co di gradimento sull'altro 
canale: grazia, comunque, ra
ramente concessa a film ri
voluzionari sovietici e mai 
toccata a Dovgenko). 

Eppure, paradossalmente, il 
nostro paese era stato tra i 
primi a potersi accorgere del
l'esistenza di un simile ci
neasta, per merito della Mo
stra di Venezia che nella sua 
prima edizione (1932) aveva 
presentato La terra (1930) e 
nella seconda (1934) un fram
mento di Ivan (1932). Questo 
frammento venne poi espres
samente citato nella motiva
zione della Coppa della Bien
nale assegnata all'URSS « per 
la miglior presentazione sta
tale ». E fu menzionato ac
canto ai film completi, per
chè era bastato un assaggio 
(due anni prima La terra era 
stato applaudito dal pubbli
co « in piedi ») a scatenare 
l'entusiasmo della critica quo
tidiana allora più seguita: 

Suclla di Filippo Sacchi sul 
orriere della Sera e quella 

di Mario Cromo sulla Stam
pa. 

Regista (e scrittore) ucrai
no, nato nel 1894, morto di 
mal di cuore nel 1956, Dov
genko creò con Eisenstein e 
Pudovkin l'arte cinematografi
ca sovietica: tu il più poeta 
dei tre anche se, purtroppo. 
il meno conosciuto in occi
dente. Di famiglia contadina, 
egli è legato più degli altri 
al temi eterni della terra, del
la vita e della morte, agli 

Un'inquadratura di « S'ciors » (1939) . 

eterni cicli della natura, e a 
una incessante anticipazione 
del progredire umano nella 
storia. La sua visione è pan
teistica ma niente affatto sta
tica, anzi esattamente il con
trario: e lui stesso l'ha ben 
definita quando ha scritto che 
« una animazione stimolante 
percorre tutti i miei film co
me un filo rosso». Tale ani
mazione è di un tipo specia
le, e le sue radici affondano 
(l'espressione è ormai ritua
le, ma nel suo caso può es
sere impiegala al di fuori 
della moda) ncll'ancestralità 
dell'essere ucraino, nutrendo-
sì dei gestì, dei canti e dei 
miti che più veridicamente 
lo rivelano. In cinema essa 
si risolve in un ritmo diste

so e profondo, diversissimo 
dai bombardamenti d'imma
gini di Eisenstein e di Dziga 
Vcrtov, diverso anche dalla 
costruzione più classica di Pu
dovkin, ma non inferiore a 
nessun altro ritmo per ten
sione rivoluzionaria. Ed è 
proprio questa la meraviglia 
dell'arte di Dovgenko, d'es
sere al tempo stesso pacata 
e stimolante, persuasiva e 
sovvertitrice. 

Inoltre l'operazione di Dov
genko ha un'altra caratteri
stica personale: costituisce 
un blocco unitario come l'o
pera dì certi grandi scrittori 
e richiede d'essere valutata 
nell'insieme o. meglio, solo 
nell'insieme svela tutta la sua 
ampiezza e il suo slancio. Da 

Di nuovo in pericolo l'avvenire della nota casa fiorentina 

Vicina al collasso l'editrice Sansoni 
La direzione tenta di uscire dalla crisi attraverso la strada della cassa integrazione e dei licenziamenti anziché valutare 
le proposte dei lavoratori • Un secolo di attività legata alla cultura italiana - Un programma «scolastico» fuori dalla realtà 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 21 dicembre 

La casa editrice fiorentina 
Sansoni è al collasso. La di
rezione ha deciso di uscire 
dalla crisi aziendale attraver
so la strada del licenziamen
ti e della cassa integrazio
ne. Con una lettera scarna e 
schematica la proprietà infor
ma il consiglio di fabbrica 
che, con la data del 31 di
cembre '75. « sarà procedu
to al licenziamento di trenta
cinque dipendenti dei repar
tì rateali, ufficio commercia
le e magazzino; che nel frat
tempo sarà esaminata la pos
sibilità di mettere in cassa in
tegrazione trenta lavoratori » 
e che « si procederà al licen
ziamento con preavviso del di
pendenti della filiale DiLi-
bro secondo il plano a suo 
tempo prospettato per 11 rias
sorbimento pressoché totale 
da parte delle nuove agenzie 
costituende ». A sette mesi dal
la entrata in amministrazio
ne controllata, per il gruppo 
editoriale si calcola una per
dita complessiva di 205 posti 
di lavoro se gli ultimi prov
vedimenti della direzione tro
veranno pratica attuazione. 

La prospettiva di un « can
didato acquirente », che ab
bia imposto l'ultimatum 
« prendere o lasciare ». da cui 
deriva lo spettro del falli
mento, passa dunque attra
verso un ridimensionamento 
produttivo e occupazionale 
della casa editrice. 

Fondata nel 1874, di proprie
tà della famiglia Gentile, la 
casa editrice è entrata in 
crisi nell'aprile scorso con lu 
improvvisa chiusura del ere-
dito da parte della Banca 
Commerciale Italiana, fatto 
questo che ha determinato il 
rovinoso precipitare di una 
situazione che trova le sue 
radici nella politica culturale 
e di mercato e nei criteri di 
gestione perseguiti. 

Le scelte di mercato della 
Sansoni, dal dopoguerra sino 
a tutti gli anni Cinquanta, so
no improntate ad un alto li
vello di specializzazione nel 
settori della filologia, della 
filosofia, della storia, dell'ar
te, dolle scienze naturali e 
mediche: prodotti essenzial
mente diretti al mondo uni
versitario, per una formazio
ne riservata alla « nuova clas
se dirigente ». 

Con gli anni Sessanta la 
spinta alla scolarizzazione di 
massa trova la Sansoni im
preparata a rispondere ai nuo

vi compiti dell'editoria: ne de
rivano ritardi pesanti nella 
politica culturale e di merca
to, carenze nel rinnovamen
to della produzione per l'u
niversità. Si è continuato co
si a produrre testi che si 
riferivano ad un mercato sem
pre più esiguo. I timidi ten
tativi di aggiornamento sono 
stati risolti in un'ottica im
prenditoriale passiva, viziata 
dalla logica del boom. 

I risultati hanno portato a 
collane che attingevano dal 
testi fondamentali del cata
logo della casa editrice, ac
canto al quali si riproponeva 
la ristampa di opere sorpas
sate, lontane dagli accresciu
ti interessi sociali, realizzate 
senza la precisa volontà di un 
rinnovamento culturale. La 
conferma alla incomprensione 
Imprenditoriale nei confronti 
dei fermenti In atto, 6 venu
ta da un tipo di produzione 
falsamente divulgativa, perciò 
di basso livello, che comunque 
non poteva costituire la ba
se per un effettivo aggiorna
mento. Sono proseguite inve
ce le Iniziative per il mondo 
della scuola che hanno avu
to il pregio di rivolgersi a 
diversi « consumatori di cul
tura » in quanto indirizzate 
alla formazione di strumenti 
di ricerca interdisciplinare. 

La gestione imprenditoria
le, sempre di tipo artigiana
le, e stata direttamente col
legata alle scelte di politica 
culturale. Potenziata la pro
duzione in termini quantita
tivi, e divenuta inevitabile 
una crescita del settori com
merciale e distributivo, crean
do di fatto uno squilibrio tra 
produzione e servizi. Le con
seguenze più evidenti di que
sta linea sono state quelle, 
inevitabili, della mortificazio
ne delle forze produttive e 
dello scorporamento dei ser
vizi (per le filiali si costi
tuisce la DILibro, per il set
tore rateale la Edlgraficai. 
Ambedue queste operazioni 
— come rileva un documen
to del consiglio di fabbrica 
— hanno portato, di fatto, ad 
un ridimensionamento della 
casa editrice a poco più del 
cinquanta per cento dei suol 
organici. 

L'operazione DiLibro, attua
ta con la partecipazione del
la Sansoni (60"o>. Calderini 
(20%l e Cappelli (20"o) si di
mostrerà ben presto un fal
limento. A pochi mesi dalla 
sua creazione, nonostante il 
finanziamento pubblico dello 
IMI, il fatturato complessivo 

diminuisce, i rapporti tra 1 so
ci entrano in crisi, i disser
vizi non sono eliminati. Con 
l'ultima lettera della proprie
tà si passa poi a fatti più 
concreti: 11 licenziamento del 
dipendenti, la fine della DILi
bro, il riassorbimento -delle 
agenzie. 

Come si e comportata la di
rezione allo scoppio della cri
si nell'aprile scorso? E' ricor
sa ad un comitato di tecni
ci che hanno consigliato la ri
chiesta d'amministrazione con
trollata come unico mezzo per 
evitare il fallimento Immedia
to. Il tribunale ha accolto la 
domanda, dichiarando aperta 
la procedura il 27 maggio e 
nominando un commissario 
giudiziale. 

Le prospettive Indicate, che 
trovano drastica conferma nel
la nota del 17 dicembre, ri
guardano il concordato pre. 
ventlvo col creditori, il ridi
mensionamento dell'azienda, 
la cessione del pacchetto a-
zionario o di unii sua cospi
cua parte. Il giudizio dei la
voratori e franco: il punto di 
approdo è quello del declas
samento della casa editrice, 
la soluzione e prevalentemen
te di ordine amministrativo 
e finanziario. Le organizza
zioni sindacali, elaborando 
una serie di proposte con
crete, tendono invece u sal
vaguardare in primo luogo la 
occupazione del gruppo Gen
tile, recuperando l'integrità 
del ciclo produttivo, apren
do la produzione al crescente 
« bisogno di cultura ». in col
laborazione con tutte le strut
ture di diffusione e di decen
tramento democratico, intese 
non come mercato, ma come 
interlocutori nelle scelte cul
turali e di trasformazione. 
Solo sulla base di questi prin
cipi sarà possibile, per le 
maestranze, «prendere in con
siderazione l'eventualità di un 
sostegno pubblico all'attività 
dell'azienda e, se necessario, 
in cambio di precise garan
zie, di sollecitarlo ». 

Per richiamare la parte pa
dronale alle sue responsabi
lità, i lavoratori si sono re
si protagonisti di '.ina cre
scente attività che ha trova
to il sostegno delle forze vi
ve della città. Enti locali. Re
gione, sindacati, organizzazio
ni culturali e di massa. In 
questo quadro va inserita la 
ipotesi di programma edito-
riole per un rilancio della San
soni, predisposto dal consi
glio di fabbrica e dai sinda
cati di categoria. 

Le scelte padronali parlano 
infatti di un'editoria scola, 
stica appena sorretta da una 
« varia ». con essa collegata. 
Questa impostazione non tie
ne conto della sfrenata con
correnza nel mercato dell'edi
toria scolastica, della crisi 
tumultuosa della scuola, rifiu
tando di essere parte attiva 
nel processo di rinnovamen
to, ma tentando Invece di 
sfruttare questa situazione di
sgregante dal semplice lato fi
nanziario, cadendo cioè nelle 
stesse contraddizioni che han
no portato all'ammlnlstrazio-
ne controllata. 

La saldatura deve semmai 
avvenire — affermano i lavo
ratori — tra il patrimonio del
la cusa editrice e lu realta del 
Paese, anche l'attuale strut
tura per collane e tenden
zialmente in contraddizione 
con l'ipotesi di rilancio cul
turale. Un nuovo progetto 
per la Sansoni implica quin
di la conservazione di alcune 
collane idonee ad esprimere 
il filone di una editoria e-
conomlca, la riproposta di un 
catalogo di singoli titoli re
cuperati (classici della filo
sofia, classici della storia, la 
civiltà europea), l'inserimento 
di altre all'interno di una 
pm vivace articolazione e la 
necessita di seguire lo svi
luppo della problematica fi
losofica e a livelli di saggi
stica. 

Molta pinne della produzio
ne confluente nelle collane e-
conomiche potrà essere de
stinata anche al mondo de
gli studiosi e dell'università in 
particolare. La crescente do
manda di stnn nenti che rom
pano 1 confini della manua
listica, trova la sua risposta, 
per la Sansoni, in una se
vera selezione di quantità e 
qualità, e nell'inserimento, 
con precise proposte edito
riali, nel processo di rinno
vamento delle metodologie di 
ricerca e di studio nelle va
ne discipline, superando la 
vecchia logica delle opere en
ciclopediche. Potrebbe cosi 
prendere l'avvio una nuova 

| produzione che comprenda i 
; filoni tradizionali della casa 

editrice e le scienze umane e 
! sociali. 

Gradualmente, sulla buse di 
un programma organico, col 
concorso delle forze vive del
la cultura, la Sansoni potrà 
contribuire realisticamente 
agli interessi generali della 
cultura. 

Marco Ferrari 

qui l'importanza della rasse
gna, svoltasi a Bologna nel 
quadro delle Giornate della 
cultura sovietica, che, alli
neando per la prima volta in 
Italia i set film girati tra il 
1927 e il 1939, è venuta a eli
minare una mortificante la
cuna. « La grandezza del ci
neasta — scrivevamo l'anno 
scorso sugl'Unità del 24 giu
gno, recensendo le Memorie 
degli anni di fuoco (pubbli
cate dall'editore Mazzotta) e 
I Taccuini (ed. Quaderni di 
Cinema Nuoro), comparsi en
trambi nel 1973 — la si po
trà misurare, in Italia, sol
tanto quando una retrospet
tiva completa della sua ope
ra, magari nel testi restaura
ti dalla Solnlseva, colmerà fi
nalmente il vergognoso vuoto 
della nostra cultura». 

L'appello e stalo raccolto e 
le edizioni che sì sono viste 
sono quelle riportate dalla 
vedova, per quanto ancora 
possibile, allo stato origina
rio voluto dall'autore, con il 
recupero di brani a suo tem
po smarriti, alterati o dete
riorati, o addirittura soppres
si come la famosa donna nu
da della Terra (cut nuoce 
tuttavia il commento musi
cale sovrapposto nel 1971) 
scomparsa dalle versioni co
nosciute nei circoli del cine
ma italiani. Se Arsenale e La 
terra non erano, comunque, 
delle primizie, tali possono 
considerarsi Zvenigora fusci-
to nel 1923) e Aerograd ('35) 
cui ci si potè accostare in 
troppo limitate occasioni 
(una o dite per il secondo), 
mentre novità assolute per 
l'Italia erano Tlvan nella sua 
versione Integrale parlata in 
ucraino, e il favoloso S'ciors 
(1939) che Tino Ranieri vide 
in un villaggio bulgaro negli 
anni di guerra, parlandone 
poi a memoria sulla rivista 
Film di Flavia Paulon nel fa
scicolo dedicato a Dovqenko 
(agosto 1957i. e (.he Rober
to Monetti illustrò per Cine-
irm Nuovo (n. 129. 15 aprile 
]i5S) dopo una visita di stu
dio alla cineteca dì Mosca. 

Un invisibile 
filo rosso 

Che cosa dimostra, anzitut
to, la vistone globale dei se! 
film classici dì Dovgenko'' 
Che temi, personaggi, impe
gno di lotta, cornice natura
le si ripetono e si rincorro
no dal primo film all'ultimo; 
che tutto e legato, cucito as
sieme da aneli'invisibile filo 
rosso e dalla concezione co
smica dell'autore, la quale si 
prolunga oltre la morte. Si 
prolunga m venso metafori
co, poiché ì suoi eroi <t non 
muoiono», come l'operaio di 
Arsenale sul cui petto nudo 
s'infrangono le pallottole rea-
'tonine, «vivono più inten
samente di sempre nell'immi
nenza delta morte», come in 
Aproprad e m S'ciors, « t*:bra
no anche dopo inerti», co
pie nel celebre tinaie della 
Terra. E si prolnnaa in sen
so prativo, vei ft-s-fi eredita
ti dalla moglie e da lei gira-
t: nello studio di Kiev inti
tolato a Dova-*nko su richie
sta di Krusciov, e che nel
l'ordine sono: Il poema del 
mare (195$j. Racconto det^i 
anni di fuoco (1960), La De-
snu incantata (1964), Indi
menticabile (1967), Le porto 
d'oro (1969) 

Fu il quarto ttlm di cui si 
era occupato, il primo qua
si interamente suo, Zvenigo
ra. a imporre il nome di Dov
genko oltre t contini dell'U
craina. Eivcnstein e Pudov
kin lo videro a Mosca e per 
primi sentirono, pur tra i 
simbolismi e le fumosità del
l'intreccio, di aver trovato un 
emulo deano di loro E lo 
mentirono proprio perche cer
te « costanti » già emergeva-

| * 

no da quella cavalcata di mil
leottocento metri di pellico
la su un millennio di storia 
leggendaria. Il funzionarlo 
della società produttrice che 
« supplicò » Eisenstein di ve
dere Zvenigora era esterre
fatto- non ci ardeva capito 
niente e non era il solo. Per
fino Eisenstein — lo confessò 
più iardl. scrivendone nel '40 
— faceva fatica a raccapez
zarsi, ma nel contempo rima
se « incantato dall'impronta 
personale, dal connubio stu
pefacente di realtà e di im
maginazione poetica » e dal 
suo « spirito gogoliano ». 

Arsenale, l'anno dopo, die
de intera la misura dello sce
neggiatore e del regista, che 
da quel momento formeran
no una persona sola. Lo zar 
scrive alla zanna annuncian
do di aver ucciso una cor
nacchia: sull'arida terra si 
abbatte, stremata, una conta
dina. Un poliziotto ben nu
trito palpa, dì passaggio, il 
seno vuoto della vedova di 
un soldato. Una madre pic
chia i bambini che chiedono 
da mangiare: un contadino 
monco, spinto dalla medesi
ma rabbia impotente, picchia 
il suo cavallo. « Non è me 
che devi picchiare, Ivan! ». ri
sponde ti cavallo. « L'ampiez
za degli avvenimenti — scris
se poi Dovgenko — mi costrin
geva a comprimere la mate
ria sotto la pressione di pa
recchie atmosfere. Lo st po
teva fare ricorrendo al lin
guaggio poetico che e. sem
bra, 'la mia particolarità crea
tiva ». 

Dovgenko ha ragione: mai. 
forse, l'atrocità della guerra e 
sfata espressa così sintetica
mente e così potentemente 
dal cinema, come nella se
quenza del soldato tedesco 
colpito dai gas esilaranti, che 
agonizza tra 1 convulsi di ri
sa. E che dire 'della sequen
za dei cavalli che galoppano, 
anzi volano attraverso la pia
nura, per portare alla tomba 
il combattente caduto in bat
taglia? Non c'è tempo da per
dere, la battaglia continua e 
i rivoluzionari chiedono aluto. 
« Più in fretta, corsieri! ». 
« D'accordo, padroni! Stiamo 
volando con le nostre venti
quattro gambe'». La madre 
attende, lontana, accanto alla 
tomba già pronta. Non è ir
reale compagno Dovgenko?. 
chiese qualcuno in sala, nel 
dibattito sul film. « Ogni ma
dre — rispose gravemente 
il regista — resta per tutta 
la vita a vegliare la tomba 
di suo figlio ». 

Ricorda Jutkevìc che Alek
sandr Petrovic (Sasko per gli 
amici) raccontava m maniera 
tanto fascinosa, che non ci si 
poteva staccare da lui. Aveva 
appreso quest'arte da suo 
nonno, ascoltandone i raccon
ti da bambino. Non per nul
la il nonno d sempre una 
figura fondamentale net suot 
film: il nonno di Zvenigora 
che cerca ti tesolo al fondo 
della « montagna risonante », 
ti nonno della Terra (l'inter
prete è lo stesso/ che, giunto 
al termine della vita, muore 
serenamente assaporando lo 
ultimo frutto. In fin dei con
ti e sempre della propria fa
miglia, della propria gente e 
anche di se. che parla Dov
genko attraverso i suoi per
sonaggi. E quando qualcuno 
di essi muore, non può es
sere solo, perché la natura lo 
prende per mano e lo accom
pagna: così l'eroe morto del
la Terra, uccìso a tradimen
to mentre balla in una notte 
piena d'amore, con un colpo 
di fucile che tronca una gio-
rentu fiorente e offende il si
lenzio incitabile del cosmo: 
questo ragazzo senza vita e 
sfiorato dalla carezza degli al
beri, scosso dagli amici che 
lo portano a spalla, mentre 
la sua innamorata si dispera 
martirizzando it proprio cor
po nudo, inutilmente rigoglio 
su. « Volevo mostrare la mor

te in modo tale — commen
ta Dovgenko — che gli uo
mini desiderassero, attraverso 
questa morte, vivere ti più a 
lungo possibile ». 

Per la prima e ultima volta 
m Aerograd, lo schermo dov-
gcnkiano si spalanca ad altri 
popoli, ad altri orizzonti. La 
taiga sconfinata dell'Asia al 
posto dei cieli e dei fiumi 
domestici L'orizzontalità fan
tastica dell'utopia ni luogo 
della verticalità incombente, 
già condizionante e snaturan
te, del cantiere dì Ivan, do
ve il protagonista è costretto 
a subire il monumentammo 
delle strutture e non può più 
esprimere il vitalismo della 
condizione umana. Dovgenko 
infatti non riesce ad unifi
care il film perché, sincero 
com'è, non « sente » ti pas
saggio del suo eroe da con
tadino ad operato: non co
glie il centro del problema, 
perché ne avverte sì la neces
sità storica (l'uomo e la mac
china uniti gestualmente dal
lo stesso ritmo), ma umana
mente lo sgomenta la violenza 
di tale necessità. Perciò spo
sta l'asse ideologico sulla con
danna dell'ozio, del disinte
resse e dell'anarchismo, men
tre l'esaltazione del lavoro 
collettivo gli si dissolve tra le 
mani, proprio come il perso
naggio dì Ivan che si spegne 
in un universo che gli è e-
straneo. 

In Aerograd. invece, la dia
lettica riprende il sopravven
to nel senso generoso e aper
to tipico del regista. La corni
ce e inconsueta, ma l'umani
tà ch'egli riproduce e quella 
di sempre, e da essa si lascia 
guidare per l'esplorazione del 
cuore umano che sì espan
de agli estremi limiti della 
terra. Le capanne sono fami
liari anche se abitate da vol
ti diversi. Ferma è la decisio
ne dell'eroe, rivolto gioiosa
mente al futuro: tormentata 
e come raggomitolata sulla 
propria chiusura nell'antico è 
la morte del traditore, che e 
condotto all'esecuzione dallo 
amico di un tempo e, in un 
momento sublime, non osa 
sostenere lo sguardo della ci
nepresa puntato sul suo viso. 

Nell'immensità vertiginosa 
del suo quadro sociale, dove 
l'astrazione recata in periodo 
sonoro dà un realismo inten
so come riproduzione piatta 
e passiva della storia e il pe
ricolo in agguato, i concetti di 
miseria, ignoranza, arretra
tezza, la fisionomia slessa 
dell'egoismo di classe si in
carnano, per sopravvìvere ar
tisticamente, in immagini di
namiche le quali riflettono la 
complessità del reale e, sen
za attenuare la responsabilità 
storica, in certo senso la su
perano prefigurando l'avveni
re. Così, al tempo della Ter
ra. Dovgenko sapeva benissi
mo che I kulak! erano anco
ra organizzati e minacciosi, 
ma non per questo rinunciava 
a spìngere II proprio kulak o-
mlcida verso un metaforico, 
autocosciente annientamento 
personale. Era suo pieno di
ritto, esattamente come quel
lo di raffigurare la guerra, 
questo pericolo estremo, co
me uno sterminio di girasoli 
e attraverso l'urlo umano ed 
animale di chi non vuole es
serne sopraffatto. 

La stanchezza 
dell'eroe 

La tragedia di S'ciors, ti 
film sul Clapaiev ucraino com
missionato da Stalin, e nella 
cui violenza vediamo soprat
tutto la violenza lealmente e 
ingenuamente esercitata dal 
regista sopra se slesso, con
siste nel fatto che Dovgenko 
st muove su una materia che 
è sua. ma su una lunghezza 
d'onda che non gli appartie
ne. L'opera infatti è lunga, a-
nautica, enfaticamente reite
rata, e paradossalmente «trop
po comprensibile». Il ciclo si 
fa sempre più alto, quanto 
più il protagonista, impecca
bilmente vestito, spaziarne in 
ogni scienza e presenza, disu
manamente indispensabile, e 
schiacciato dalle proprie vir
tù. Anche le bellezze del film 
più vicine alla poetica del suo 
autore — il disperato tentati
vo di vivificare il modello 
S'ciors attraverso il suo roz
zo ed appassionato contralta
re Bogenko (ossia Stalin at
traverso Taras Sulba). le ir
ruzioni nel mondo contadino, 
la stanchezza finalmente uma
na dell'eroe, il sogno estatico 
e sospeso di un'umanità futu
ra, il dolore infantile del vec
chio combattente per la mor
te della moglie, il funerale di 
Bogenko tra cavalli spaventa
ti sul campo di battaglia —, 
anche queste riconoscibili, ma 
in certo senso prevedìbili 
bellezze, risultano avvilite, co
me I girasoli umiliati dalla 
guerra, da un piegarsi al ven
to che non è quello lìbero e 
fecondo dell'artista, ma sol
tanto il dovere del cittadino 
esemplare che. col massimo 
impegno, accetta tuttavia di 
mettere l'arte propria al ser
vizio di un realismo già pro
grammato. 

Ora che conosciamo fino in 
fondo le tappe della sua poe
sia come del suo calvario, 
possiamo capire meglio le pa
rate dell'artista nel documen
tario del 1965 realizzato nello 
studio Dovgenko dì Kiev per 
onorare la sua memoria. In 
quel film rivediamo il sessan
tenne Sasko trattenere a sten
to le lacrime e chiedere per
dono al suo pubblico per a-
ver fatto « cosi poco », « cost 
criminosamente pochi film ». 
« Credevo di avere ancora 
tanti anni da vivere». 

Ugo Casiraghi 


